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< ESSERE FEDELI , 


L'omicidio di George Floyd è uno de- 
gli ultimi assassinii compiuti dalle po- 
. lizie[1] statunitensi nei confronti di 
coloro che appartengono ai gruppi so- 
cio-culturali razzializzati. 

Già pochi anni fa, a Ferguson, un fat- 
to simile aveva scatenato giorni di ri- 
volta, portando alla nascita del movi- 
mento Black Live Matters. L'omicidio 
delle persone appartenenti ai grup- 
pi razzializzati da parte delle polizie 
statunitensi è una costante che risa- 
le ancor prima della nascita degli Sta- 
ti Uniti; ha le sue radici nell’econo- 
mia schiavista — che si approvvigio- 
nava di schiav* dall'Africa Occidenta- 
le per alimentare il sistema delle pian- 
tagioni — e nell'espansione delle Co- 
lonie ai danni delle popolazioni nati- 
ve — che non avevano i diritti garanti- 
ti da coloro che avevano il mandato di 
costruire in terra la nuova Gerusalem- 


me. Sono dinamiche che hanno origi-. 


ne nel controllo e nell’espansione eco- 
nomica e territoriale del Nord-Ameri- 


ca da parte delle élite britanniche, O- 
landesi e francesi. 


Con lindipendenza degli Stati Uni- 


ti dalla Corona Britannica, il sistema 
schiavistico si è mantenuto fino al- 
la Guerra Civile nonostante la vittoria 


dell’Unione e l’abolizione della schia- 


vitù. Non è negli scopi di questo arti- 
colo ripercorrere tutte le vicende che 
portarono alla guerra ed alla successi- 
va sconfitta della Confederazione; per 
chi volesse approfondire, si rimanda 
ai fondamentali libri di Raimondo Lu- 
raghi.[2] Si tenga conto che la classe 
dominante unionista non era estrane- 
a al traffico di schiav* ed all'economia 
schiavista in toto. L'Unione forniva un 
fondamentale supporto finanziario e 
assicurativo attraverso le banche del 
New England e nelle ragioni del con- 
flitto si incrociavano numerosi motivi 
— come quello fondamentale sulla na- 
tura politica unionista tra Stati e quel- 


lo dell’indirizzo economico da dare a- 


gli USA. 

In ogni caso, le speranze di emanci- 
pazione per la popolazione afroame- 
ricana — quali l’acro di terra e il mu- 
lo per famiglia promesso da Washin- 


gton — si sciolsero come neve al sole 
durante il periodo della Ricostruzione 
post-bellica. Nel giro di pochi anni en- 
trarono in vigore le leggi sulla segre- 
gazione razziale. Gli/le schiav* eman- 
cipat* dovettero tornare a lavorare co- 
me braccianti dai loro ex padroni. 

La forza dell’industrializzazione, nel 
corso dei decenni successivi, attitò nei 
grandi centri del nord e del midwest 
grandi masse di ex schiav* e di figli* 
di ex schiav*, integrandoli nell’econo- 
mia industriale ma tenendol* sempre 
su un piano di in- 
feriorità rispet- 
to agli/alle ope- ~; È 
rai* bianch*. Gli/ | la. 
le migranti euro- sta 
pe*, intanto, ve- Fim 
nivano. integrat* 
con processi con- 
traddittori, lunghi 
e caratterizzati da 
giravolte tipiche 
della “whiteness”, 
accedendo al gradino più alto della ge- 
rarchia razziale statunitense.[3] Sal- 
tando avanti di qualche decennio, il 
patto sociale socialdemocratico figlio 


del New Deal lasciò, ancora una vol- 
ta, gli/le afroamerican* esclus* dal- 
la ridistribuzione mediata dello Stato 
di parte del plusvalore. Nel Sud conti- 


nuava il sistema segregazionista fino a 


quando verrà messo in crisi ed abolito 
solo dall’imponente ondata di mobili- 
tazioni e azioni dirette tra gli anni ’50 
e gli anni ’70. Nel Nord e sulle coste, 
gli/le afroamerican* erano costrett* 
a vivere nei grandi ghetti urbani che 
verranno ciclicamente scossi da rivol- 
te, spesso scatenate dagli abusi della 
RE SORRETTA Get ins polizia. 
La storia degli 
Stati Uniti è una 
storia di interna- 
zionalità tra l’op- 


se, l’oppressio- 
ne di razza e l’op- 
pressione di ge- 
nere. La razzia- 
lizzazione di cer- 
ti gruppi socia- 
li, fossero essi composti da afroame- 
rican*, nativi o, successivamente, lati- 


nos, è stato un potente strumento del- 


la classe dominante statunitense nel 


pressione di clas-. 


dividere in profondità gli/le sfruttat*. 
Chi valicava i confini di razza in nome 
dell'unità di classe è stat* sempre col- 
pit* con durezza da parte delle pubbli- 
che autorità di qualsiasi livello — ve- 
ri garanti della gerarchia razziale e del 
dominio di classe. Il grande incubo 
della classe dominante statunitense è 
l'abbattimento dei confini di razza da 
parte degli/delle sfruttat*. | 

L'omicidio di Floyd è stata la classica 
goccia che ha fatto traboccare un vaso 
già colmo fino all’orlo. Oltre alla strut- 
turale e plurisecolare violenza polizie- 
sca, la risposta dei vari livelli di gover- 
no alla pandemia di Sars-Covid-19 è 
stata assolutamente e deliberatamen- 
te criminale. Per non bloccare un’eco- 
nomia che, negli ultimi anni, si sta ri- 
prendendo dalla crisi del 2008, mol- 
ti Stati hanno deciso di non intrapren- 
dere azioni che portassero al blocco 
della produzione. Allo stesso tempo il 
sistema sanitario statunitense, com- 
pletamente in mano a privati ed al si- 
stema assicurativo, non è stato in gra- 
do di reggere l’ondata di ospedalizza- 
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zioni richieste da una malattia come il 
Sars-Covid-19. 
Negli Stati Uniti ci sono al momen- 
to centodiecimila morti di Sars-Co- 
vid-19. Gli/le afroamerican* muoio- 
no tre volte di più rispetto ad altr*[4] 
in quanto lavorano in servizi essenzia- 
li e, di conseguenza, sono più espost* 
al contagio. Non solo: gli/le afroame- 
rican* sono tendenzialmente più po- 
ver*, con coperture sanitarie pessi- 
me e malattie pregresse come il diabe- 
te. Una situazione simile si trova nel- 
le Riserve native.[5] Ancora una vol- 
ta possiamo vedere come l’intersecar- 
si tra razza e classe sociale sia un fat- 
tore determinante per l’accesso ai ser- 
vizi di base. 

La tanto sbandierata ripresa econo- 
mica statunitense post crisi del 2008 
ha aumentato gran- 
demente la spere- 
quazione e di es- 
sa si sono avvantag- 
giati coloro che. e- 
rano già ricchi. Chi 
era. pover*, fosse 
ess* bianc* o me- 
no, è rimast* pover*. 
Il meccanismo di 
sfruttamento capi- 
talista si è rafforza- 
to ed al momento di 
crescita economica non ha fatto segui- 
to un momento di redistribuzione. In 
tutto questo, la crisi della classe me- 
dia bianca ha portato a fenomeni co- 
me quello dell’Alt-Right e a nuove on- 
date di razzismo diffuso tra la popo- 
lazione. | 

In questo contesto, la sollevazione 
contro la violenza poliziesca assume 
caratteri di critica generale all’intera 
organizzazione sociale ed economica. 
Alla lotta contro gli abusi polizieschi 
si sono unite la lotta per una sanità u- 
niversale e gratuita e le lotte contro la 
gentrificazione dei quartieri popolari 
e le politiche di incarcerazione di mas- 
sa che colpiscono in modo sproporzio- 
nato la popolazione razzializzata.[6] 

- Chi in questi giorni è stato in strada 
negli Stati Uniti sa bene che il pro- 
blema non è quello delle “mele mar- 
ce” della polizia ma è l’esistenza stes- 
sa della polizia. Non è un caso che a 
Minneaopolis la rivendicazione della 
piazza fosse stata quella di sciogliere 
l’intero corpo di polizia della città. In 
molte altre città i/le manifestanti han- 
no detto a gran voce che bisogna ta- 
gliare i fondi alla polizia stessa. Co- 
me dicevamo nell'articolo “Genealo- 
gia della violenza poliziesca” :[7] 

“(...) L'aumento della militarizzazione 
della società statunitense è da ricer- 
carsi nelle politiche economiche e so- 
ciali portate avanti negli ultimi 40 an- 
ni. Con Nixon partì la War on Drugs, 
la politica di inasprimento delle pe- 
ne per reati legati a detenzione, con- 
sumo, produzione e spaccio di stupe- 
facenti. Politica che portò all'aumento 
esponenziale della popolazione carce- 
raria, senza far diminuire la diffusione 
di droghe, sopratutto pesanti. Questa 
politica venne successivamente raf- 
forzata da Reagan, di pari passo con 
l'imposizione dell'ordine neo-liberi- 
sta: dalla guerra alla povertà si pas- 
sa alla guerra ai poveri. Lo smantel- 
lamento di tutti i baluardi del welfa- 
re state statunitense, fino agli anni ‘70 
difeso sia da Democratici che da Re- 
pubblicani, la distruzione della sanità 
pubblica a favore di quella privata (e 
‘ della finanziarizzazione della assicu- 
razioni mediche), la diminuzione dei 
salari minimi, la completa distruzio- 
ne delle organizzazioni dei lavoratori, 
la gestione della città con la creazione 
di centri urbani iper-blindati, come la 
down-town losangelina, la ghettizza- 
zione dei poveri, la diminuzione del- 
le case popolari, la suburbanizzazione 
del ceto medio, hanno portato ad uno 
sfarinamento del tessuto sociale del- 
le comunità [...] Tutto questo è dovu- 
to passare, giocoforza, per la creazio- 


“gli/le afroamerican* so- 
no tendenzialmente più 
pover*, (...). Una situazio- 
ne simile (...) nelle Riser- 
ve native. Ancora una vol- 
ta possiamo vedere come 
l’intersecarsi tra razza e 
classe sociale sia un fatto- 
re determinante per l’ac- 
cesso ai servizi di base” 


ne di rapporti di forza in grado di sup- 
portare l’ordine neo-liberista. E i rap- 
porti di forza sono anche di natura mi- 
litare: ecco una delle cause di un corpi 
di polizia ipertrofici e iper-armati. Al- 
tra causa si deve ricercare, a mio pa- 
rere, nel famoso apparato industria- 
le-militare statunitense. La vera lobby 
delle armi non è quella di chi supporta 
il diritto costituzionale di formare mi- 
lizie popolari armate e detenere e por- 
tare armi ma quella che fornisce un 
quantitativo enorme di tecnologie mi- 
litari a governo federale e governi sta- 
tali. E e non parliamo solo di armi leg- 
gere ma di armamenti pesanti e della 
tecnologia logistica necessaria a gesti- 
re forze armate[...] Questo complesso 
militare-industriale prospera grazie 
alla diffusione di guerre, interne ed e- 
sterne, di dispositivi 
carcerari, di milita- 
rizzazione dello spa- 
zio urbanoi(...)." 

Le immagini di poli- 
ziotti che si inginoc- 
chiano per “onora- 
re la memoria di Ge- 
orge Floyd” servono 
a trarre in inganno. 
Come ha detto un’at- 
tivista afroamerica- 
na su Twitter “sono 


| come quando il tuo partner violento, 


dopo averti riempito di schiaffi, ti por- 
ta un mazzo di fiori”. In molte occasio- 
ni, dopo pochi minuti da queste azio- 
ni di propaganda a favore delle teleca- 
mere i poliziotti hanno tentato di re- 
primere le manifestazioni. 

In molti casi mal gliene incolse: nono- 
stante l’alto numero di arresti ed una 
decina di morti, il livello di mobilita- 
zione, mentre scriviamo, non sem- 
bra calare. Certo, probabilmente ca- 
leranno i riot veri e propri nei prossi- 
mi giorni ma la mobilitazione resterà 
alta. | 
In molte città, intanto, le statue di 
personaggi storici razzisti — fossero 


vecchi sindaci o generali della confe- 


derazione — sono stati abbattuti, spes- 
so, dai manifestanti; in altri casi dal- 
le stesse amministrazioni comuna- 
li quando si accorgevano improvvisa- 
mente di avere nelle piazze principa- 


li dei monumenti dedicati a personag- 


gi ignominiosi. — | 

Davanti ai riot ed agli espropri, ovvia- 
mente, non sono mancate le reazioni 
scandalizzate dei vari esponenti del- 
la sinistra istituzionale statunitense, 
quella che si illude- 
va — e voleva illudere 
— di vivere in una so- 
cietà post-razziale e 
di essere l’avanguar- 
dia dell’antirazzismo 
perché aveva porta- 
to Obama allo Studio 
Ovale. 

Le insorgenze socia- 
li degli ultimi dieci 
anni hanno dimostrato come la pre- 
sa del Democratic Party sui movimen- 
ti sociali negli Stati Uniti si stia sem- 
pre più sfaldando. La dirigenza del 
partito non è stata in grado di attuare 
un recupero delle istanze nate a Fer- 
guson ed ha continuato a puntare sul 
centrismo di Biden o di Clinton piut- 
tosto che aprire timidi spiragli a sini- 
stra. Le componenti di sinistra del De- 
mocratic Party, come il DSA, che tanto 
fa sognare parte della sinistra europe- 
a, hanno ribadito la loro lealtà al par- 
tito e al futuro candidato alle presi- 
denziali Biden, esponente del peggio- 
re centrismo. Probabilmente, e giusta- 
mente, queste componenti della sini- 
stra pagheranno questa scelta perden- 
do la capacità di organizzare il dissen- 
so degli/delle afroamerican* delle me- 
tropoli costiere e recuperando e rein- 


tegrando i venti di rivolta dentro dei. 


percorsi istituzionali. 

È un gioco che va avanti da quasi qua- 
ranta anni. Ma è un gioco oramai rot- 
to che fa sempre meno presa. Negli ul- 


“La questione della 
razzializzazione di in- 
teri gruppi sociali ne- 
gli Stati Uniti e di co- 
me questa si interse- 
ca con le questioni di 
classe e di genere” 


timi anni tra le comunità razzializza- 
te si è ripreso uno dei punti cardine 
del movimento per i diritti civili de- 
gli anni sessanta: l’autodifesa e/o sa- 
per difendere, anche militarmente, 
le comunità aggredite dai supremati- 
sti bianchi e dalla polizia. Ovviamente 
questa è una parte di storia poco rac- 
contata ma è necessaria per capire che 
cosa sia stato realmente il movimen- 
to che ha portato alla distruzione del 
sistema segregazionista nel Sud de- 
gli Stati Uniti.[8] Il numero di afroa- 


merican* che possiedono armi da fuo- 
co per la difesa personale è aumentato. 


con l'emergere -dell’Alt-Right[9] (alla 
faccia di Clinton, aggiungo) e durante 
la presidenza Trump — emblema della 
“whiteness”. 

Nonostante per descriverla si tiri in 
ballo — a sproposito — il fascismo, la 
natura politica di 
questa amministra- 
zione rimane interna 
al sistema della ge- 
rarchia razziale sta- 


spiegato -dall’artico- 
lo che traducemmo 
e pubblicammo sul- 
le pagine di Umanità 
Nova, “Trump rap- 
presenta il fascismo o l’identità bian- 
ca?” (originariamente comparso su 
Crimethinc): 

“(...) Una risposta di massa alla vitto- 
ria di Trump ha bisogno di prendere 
in considerazione il tema dell’identi- 
tà bianca. Deve essere chiaro che do- 
po cinquanta anni dalla supposta vit- 
toria del Movimento per i Diritti Civi- 
li la proposta progressista di un’iden- 
tità bianca sensibile e tollerante non 
è una soluzione ma solo un modo per 
posporre il problema. 

L'identità bianca deve smascherata 
per quello che è ed estirpata. A que- 
sto è qualcosa che nessun partito poli- 
tico può fare. Quale politico potrebbe 
vestirsi culturalmente con il mantel- 
lo di George Washington sapendo che 
questi era il più grande proprietario di 
schiavi del suo tempo, l’architetto del- 
la campagna genocida verso le Sei Na- 
zioni, che lo nominarono il ‘distrutto- 
re di città’? 

L'identità bianca è stata creata per di- 
struggere la solidarietà tra gli oppres- 


tunitense. Come ben 


si e per incoraggiare la lealtà verso i 
padroni. Nelle lotte di mezzo secolo fa 
l'identità bianca ha operato sia a de- 
stra sia a sinistra. Tra i conservato- 
ri significava indossare lenzuola bian- 
che e per i progressisti significava con- 
trollare lagenda politica dei riformisti 
del Movimento tramite finanziamen- 
ti e copertura mediatica selettiva. Con 
l'ondata dell’insurrezione che si è ac- 
cesa a Ferguson i costumi sono cam- 
biati ma i ruoli sono gli stessi. L’indu- 
stria del counseling per bianchi con 
sensi di colpa è l’armata degli alleati 
passivi, dei rinforzi dell’identità bian- 
ca. Nelle strade di Ferguson e di altre 
città abbiamo visto come si completi 
la funzione paramilitare di disarmare 
le persone di colore e prevenire che i 


‘ bianchi prendano direttamente parte 


alle ribellioni dove le divisioni razziali 
tendono a scomparire. (... [10] 

Per cercare di comprendere gli Sta- 
ti Uniti e che cosa stia succedendo in 
queste settimane, è necessario tenere 
conto delle questioni che abbiamo ve- 
locemente accennato in questo artico- 
lo. La questione della razzializzazione 
di interi gruppi sociali negli Stati Uni- 
ti e di come questa si interseca con le 
questioni di classe e di genere, ha del- 
le caratteristiche peculiari che la ren- 
dono non facilmente comparabile con 
le situazione europea. Se nei paesi eu- 


ropei la razzializzazione è legata prin- 


cipalmente al tema dell’immigrazio- 
ne ed è, di conseguenza, figlia della se- 
conda metà del novecento — prima era 
confinata alle sole colonie od a gruppi 
sociali ben specifici e ristretti come gli 
zigani e gli ebrei della diaspora — ne- 
gli Stati Uniti invece è una questione 
che è sempre stata strutturale e fonda- 
mento stesso del paese. 

Il titolo di questo articolo è una cita- 


zione della rivista Race Traitor, rivista 


statunitense che, tra gli anni novan- 
ta e duemila, affrontò con cipiglio in- 
sieme militante ed accademico la que- 
stione di razza negli USA. Come il col- 
lettivo editoriale di Race Traitor, sia- 
mo convint* che non basta dichiarar- 
si antirazzist* e continuare, allo stes- 
so tempo, ad assumere l’esistenza del- 
le “razze” come un fatto “naturale” su 
cui si possa costruire una convivenza 
in luogo di una guerra come vorreb- 
bero i suprematisti. Riteniamo, inve- 


ce, necessario esplorare il concetto di 
“razza” non solo come un fattore sto- 
rico e sociale ma anche eliminabile. A- 
bolire e disertare lo schieramento raz- 
ziale in cui la classe dominante ci ha 
inserito nel corso dei secoli per divi- 
dere noi sfruttat* gli/le un* dagli/dal- 
le altr*, è un atto di lealtà verso noi 
stess*. 


NOTE 


[1] Utilizzo il plurale in quanto negli 
Stati Uniti le forze dell’ordine si arti- 
colano su diversi livelli, spesso auto- 
nomi tra di loro: polizie metropoli- 
tane/cittadine al comando del pote- 
re amministrativo locale; sceriffi a li- 
vello di contea e, generalmente, elet- 
ti direttamente; polizia statale sotto il 
controllo del singolo Stato dell’Unio- 
ne; polizia federale. 

[2] Luraghi, Raimondo. Storia della 
guerra civile americana, Collana Bi- - 
blioteca di cultura storica n.87, Tori- 
no, Einaudi, 1966 ed edizioni succes- 
sive 

[3] Ignataiev, Noel How the Irish Be- 
came White | 

[4] https://www.theguardian.com/ 
world/2020/may/20/black-ameri- 
cans-death-rate-covid-19-coronavirus 
[5] https://www.theguardian.com/ 
us-news/2020/may/26/native-ame- 
ricans-coronavirus-1mpact 

[6] Le dinamiche delle incarcerazio- 
ni di massa sono una parte fondamen- 
tale del sistema carcerario-industria- 
le statunitense. Vedasi “Questione 
Carceraria e Lotta di Classe”, https: // 
www.umanitanova.org/?p=7946 in- 
tervista all’Imprisoned Workers Or- 
ganizing Committee | 

[7] https://photostream.noblogs. 


0rg/2013/10/geneaologia-della-vio- 


lenza-poliziesca/ pubblicato anche su 
questo giornale nell'ottobre 2013 

[8] https://libcom.org/history/ne- 
groes-guns-robert-f-williams 

[9] https://www.nbcnews.com/news/ 
nbcblk/age-trump-producing-more- 
black-gun-owners-n758211 | 
[10]https://photostream.noblo- 
gs.0rg/2017/03/trump-rappresen- 
ta-il-fascismo-o-lidentita-bianca/ 
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= DALL'ILLINOIS AL MEDITERRANEO 


SICUREZZA E UN MONDO SENZA 


RAZZISMO E POLIZIA 


Negli ultimi cinque anni la polizia ha , 


ucciso circa ottomila persone negli 
Stati Uniti. Buona parte erano afro- 
americani e latinos. Gli States sono 
una società profondamente segmen- 
tata, sia socialmente che spazialmen- 
te, una società dove la linea della po- 
vertà si sovrappone a quella del colo- 
re. Nei ghetti la polizia agisce con e- 
norme violenza. Pestaggi, soprusi, in- 
sulti e omicidi sono normali. Chi sta 
nei ghetti o nelle zone “grigie”, rischia 
la vita ad ogni incontro con gli uomini 
e le donne in divisa. 


. L'assassinio di George Floyd, mostra- 


to per nove interminabili minuti di 
metodica violenza, è stato la scintilla 
che ha fatto saltare una polveriera so- 
ciale. Negli slum metropolitani, i po- 
veri che vi sono confinati sono stati 


duramente colpiti dalla pandemia. Il 


numero dei morti è enorme tra le mi- 
noranze razzializzate del paese. 

L'assistenza sanitaria è negata a chi 
non ha un'assicurazione: chi vive ai 
margini non ha ricevuto nessuna dia- 
gnosi e nessuna cura. L’èlite bianca 
e ricca ha avuto accesso a prevenzio- 
ne, ospedali e medicine negati ai po- 
veri neri, asiatici, nativi, latinos. La 
pandemia negli States continua a mie- 
‘tere vittime. Negli ultimi due mesi la 


_ HAPPY HOUR 


disoccupazione tra gli afroamericani, 
già alta, è cresciuta enormemente. 

Di fronte ai supermercati assaliti e 
saccheggiati, alle banche danneggia- 
te, alle auto di lusso fatte a pezzi, ci so- 


no persone prive di libertà e diritti. In 


primis quello alla vita. Vuoti a perde- 
re, persone sacrificabili, che in questi 
mesi hanno visto morire tanti parenti, 
amici, vicini di casa, mentre i supre- 
matisti bianchi, di cui Trump è l’em- 
blema, manifestavano armati contro il 
lockdown. 

Tra l’Italia e gli States la distanza non 
è poi così grande. Quante volte la poli- 
zia ha assalito gruppi sociali e politici 
considerati “pericolosi” perché pove- 
ri o radicalmente cri- 
tici verso un sistema ` 
sociale feroce? 

Nel 2001 a Genova il 
governo autorizzò la 
polizia a torturare, 
Sparare, arrestare. 
La grande rilevanza 
mediatica dell’even- 
to rese impossibile 
occultare i massacri 
per strada, alla Diaz, 
a Bolzaneto. L’assassinio di un giova- 
ne manifestante freddato dalla pisto- 
la di un carabiniere fu immortalato da 
un fotografo free lance. 

La violenza sistematica della polizia 
nei commissariati, per le strade, nei 
centri di detenzione per migranti ra- 


“Tra l’Italia e gli States 

la distanza non è poi così 

grande. Quante volte la 

polizia ha assalito grup- 

pi sociali e politici consi- 

derati “pericolosi” perché 

poveri o radicalmente cri- 

tici verso un sistema so- 
ciale feroce?” 


ramente affiora nei media mainstre- 
am. Resta patrimonio di una narra- 
zione sotterranea, che vive sulle pan- 


chine dei giardinetti di periferia, nei 


margini senza eco del web. Quando ci 
scappa il morto, la vittima viene cri- 
minalizzata ed i suoi assassini coper- 
ti da polizia e magistratura. Solo qual- 
che falla nella macchina rompe il mec- 
canismo. er 
Le morti nei CPR, la cui lista si è al- 
lungata negli anni, sono state affretta- 
tamente archiviate. Chi si ricorda del 
tunisino Fathi, lasciato morire nel CIE 
di Torino nel maggio 2008? Chi si ri- 


corda di Vakhtang, ammazzato di bot-. 


te nel CPR di Gradisca lo scorso 18 


gennaio? 
Quelle di Federico 
Aldrovandi, Stefa- 


no Cucchi, Giuseppe 
Uva, uccisi da poli- 
zia e carabinieri, non 
sono rimaste morti 
anonime solo grazie 
alla determinazione 
dei loro cari, che ha 
impedito che calasse 
il silenzio. 

Nei ghetti dei braccianti/schiavi di 
Rosarno, Rignano, Saluzzo la polizia 
agisce come nei ghetti metropolita- 
ni degli States. A Rosarno i braccianti 
sono stati pestati ed uccisi dalle mafie 
dell’agroalimentare, al servizio dei pa- 
droni e protette dalla polizia. 


A 


La responsabilità è di chi ha scritto 
le leggi che danno il permesso di sog- 


giorno solo a chi ha un contratto. I mi-. 


granti senza carte diventano schiavi 
ricattabili, sottoposti ad infiniti sopru- 
si e violenze. Se qualcuno alza la te- 
sta finisce ammazzato a colpi di dop- 
pietta. Nel 2018 a Rosarno sono mor- 
ti così Sacko Soumayla, Madiheri Dra- 
me e Madoufoune Fofana. 

La storia delle migrazioni attraverso il 
canale di Sicilia ci racconta una strage 
costata decine di mi- 
gliaia di morti. I go- 
verni puntano l’indi- 
ce su scafisti e traffi- 
canti ma le stragi nel 
Mediterraneo sono 
state pianificate dai 
governi che si sono 
succeduti negli ulti- 
mi trent'anni. 

Le frontiere chiuse 
ai migranti, gli ac- 
cordi scellerati con 
la Libia, la crimina- 
lizzazione dei volon- 
tari che soccorrono i 
naufraghi sono i tasselli di un puzzle, 
disegnato a Roma ed affidato ai gover- 
nanti libici e alle loro bande di predo- 
ni. La legislazione contro i poveri, le 
ordinanze antibivacco, gli sgomberi 
delle case occupate, sono parte di un 
dispositivo costruito per isolare e met- 
tere sotto ricatto i lavoratori migranti. 


colta” 


“Negli States hanno im- 
piegato la Guardia Na- 
zionale per reprimere la 
rivolta dei ghetti. In I- 
talia i militari, promos- 
si a poliziotti durante la 
pandemia, oggi sono a 
Saluzzo per controllare 
e deportare i braccianti 
che arrivano per la rac- 


Negli States hanno impiegato la Guar- 
dia Nazionale allo scopo di reprimere 
la rivolta dei ghetti. In Italia i militari, 
promossi a poliziotti durante il perio- 
do della pandemia, oggi sono a Saluz- 
zo per controllare e deportare i brac- 
cianti che arrivano per la raccolta. A 
Torino hanno stretto in una morsa le 
strade di Aurora e Barriera, quartieri 
dove la povertà, la precarietà, la dif- 
ficoltà a mettere qualcosa in tavola, a 
pagare i fitti e le bol- 
lette, già forte, è au- 
mentata durante il 
lockdown. 

La necessità di circo- 
lazione delle merci e 
delle persone, insita 
nella logica capitali- 
sta, ha imposto la fi- 
ne del lockdown ma 
non la fine dei divie- 
ti e della militarizza- 
zione. Anzi. Non so- 
no consentiti cor- 
tei, ma è permes- 
sa la movida, è vie- 
tato fare sciopero, ma sono consenti- 
te le messe. 

Il governo si prende pieni poteri e u- 
tilizza strumenti fuori -dall’ordinario. 
Strumenti, che, anche “dopo” restano, 
sino a divenire normali. Negli Stati U- 
niti la rivolta dei ghetti è il segno che 
di questa “normalità” è divenuta intol- 
lerabile. 
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DOPO IL LOCKDOWN = TESI SUL SINDACALISMO 


CI DISSERO 


MA COSA POTREMO FARE 


Ci dissero ma cosa potremo 
fare 

con gente CA mente tanto 
confusa 

e che non avrà letto proba- 
bilmente 

neppure il terzo libro del 
Capitale... 

(Dal canto Siam del Popolo 
gli Arditi) 


Prendo le mosse da un evento specifi- 
co che ritengo interessante sia per le 
sue caratteristiche sia perchè può es- 
sere di spunto ad alcune considerazio- 
ni di carattere più generale. Sabato 30 
maggio, in 15 capoluoghi di regione, vi 
sono state partecipate manifestazioni 
delle lavoratrici e dei lavoratori del- 
lo spettacolo colpiti, dal punto di vi- 
sta economico, in misura violentissi- 
ma dagli effetti della pandemia e privi 
di adeguate tutele che 
chiedevano adeguate 
risorse a sostegno del 
reddito. +. 
In particolare a To- . 
rino la piazza era af- 

follata e, soprattutto, 

assal vivace e comu- 

nicativa, cosa per al- 

tro abbastanza preve- 

dibile se si considera 

il tipo di lavoratori presenti. É scon- 
tato, quando ci si trova in situazioni di 
questo tipo, che le persone in piazza 
avessero orientamenti culturali e po- 
litici assolutamente disomogenei, che 


ti attivi” D 


“n questa diversa pro- 
spettiva le lavoratrici 
edi lavoratori non sono 
percepiti come una mera 
massa, come. una quanti- 
tà — il lavoro contro il ca- 
pitale — ma come Sogge 


fossero accomunate solo da uno spe- 
cifico obiettivo e che, rivendicando- 


. lo, si proponessero come movimento 


“trasversale”, termine che non mi pia- 
ce nella misura in cui potrebbe allude- 
re ad una certa qual spregiudicatezza 
nella ricerca di inerlocutori ma che e- 
sprime la natura del movimento per 
quello che è e non sulla base dei miei 
desideri. 

Mentre ero in piazza mi è avvenuto di 
riflettere sul fatto che, di fronte ad un 
accadimento del genere, dal punto di 
vista di chi ritiene di avere una visio- 
ne generale della vita e del mondo so- 
no possibili — ovviamente semplifico 
molto — due approcci. 

Un primo approccio porta alla valu- 
tazione che si tratta di un movimen- 
to parziale, limitato, privo di proget- 
to politico e, presumibilmente, effime- 
ro. Per mia esperienza i critici critici di 
questo genere possono essere o porta- 


tori di una visione novecentesca che 


attribuisce ad una avanguardia politi- 


ca la coscienza generale degli interessi 


di classe ed alla massa dei lavoratori, 
al massimo, una co- 
scienza trade-unio- 
nista[1] o, per dir- 
lo in italiano, sinda- 
cale in senso dispre- 


tà progressista e di 
sinistra oggi predo- 
‘ minante, una. man- 
canza di prospetti- 
va generale, di coscienza ecologica, di 
attenzione alle questioni di genere e, 
più genericamente, di-cultura. Gli uni 
e gli altri hanno in comune un forte e 
rivendicato autoapprezzamento, di re- 


giativo o, ed è tipi- 
co dell’intellettuali- © 


gola senza molti fondamenti, accom- 
pagnato al contempo da una scarsa di- 
sponibilità ad investire passione, tem- 
po ed energia nella lotta di classe nel 
suo effettivo manifestarsi. 

Il secondo approccio porta, invece, 


all’apprezzamento dei processi di au- 


torganizzazione sociale, della spon- 
taneità[2] e la curiosità e volontà di 
comprensione rispetto a quanto sta 
avvenendo. In questa diversa prospet- 
tiva le lavoratrici ed i lavoratori non 
sono percepiti come una mera massa, 
come una quantità — il lavoro contro il 
capitale — ma come soggetti attivi che, 


con la loro azione — dove l’azione non 
prescinde mai dal pensiero — costru- 
iscono relazioni modificano se. stes- 


si, producono organizzazione, creano 


nuove leadership. La stessa teoria cri- 
tica che anima le minoranze che si vo- 


gliono rivoluzionarie non è, in questa 


visione pensata come un sapere gerar- 
chicamente posto nei confronti dell’a- 
gire della classe ma. invece, come una 
relazione viva fra storia delle passa- 
te esperienze della classe, delle lotte, 
delle vittorie e delle sconfitte, dei mol- 
ti progetti che hanno attraversato il 
movimento dei lavoratori ed il mani- 
festarsi di situazioni nuove e di nuovi 
movimenti. prodot- 
ti dalle contraddizio- 
ni che caratterizzano . 
l’attuale ordine del 
mondo. 

Proviamo ora a ri- 
proporre la stessa ri- 
flessione volgendola, 
nello specfico, a co- 
me immaginiamo la domir 
natura e lo sviluppo 

del sindacalismo di 

base. 

Diamo per scontato che mort dei mili- 
tanti che animano questa esperienza, 
soprattutto quelli della “prima gene- 
razione” che le hanno dato vita, han- 
no una formazione nelle molte corren- 
ti di azioni e di pensiero presenti nel 
movimento operaio e che portano ine- 
vitabilmente e giustamente nell’azio- 
ne sindacale l’esigenza di una rottu- 
ra radicale con l’esistente. Questa ca- 
ratteristica può essere una ricchezza 
o un limite: dipende da come intera- 
gisce con le lotte e con l’organizzazio- 
ne e dalle contingenze delle situazio- 


ni concrete. 


In particolare il problema che si po- 
ne è la relazione fra lotte specifiche a- 
ziendali, categoriali, territoriali, su te- 
mi puntuali ed una prospettiva gene- 
rale e, immediatamente, con la tensio- 
ne all’unità della nostra classe al di là 
delle contingenze. Ora, è un fatto che 


"le. mobilitazioni real- I 
mente esistenti dei lavo-. 
ratori e delle lavoratri- 
ci raggiungono un livel- 
lo adeguato di radicali- 
tà solo nei punti di crisi. 
della macchina sociale 


l’unità della classe, tranne che nei ma- 
nuali di marxismo su carta da pacchi, 
non è un “a priori”, non è data né po- 
trebbe esserlo - compatibilmente con 
l’ordinato funzionamento del modo di 
produzione capitalistico e dell’ordina- 
mento statale — ma è, contemporane- 
amente, un obiettivo e un percorso. 
Tutto  l’ordinario funzionamento 
dell’attuale sistema sociale produce, 
per certi versi spontaneamente e per 
altri per metodica iniziativa delle clas- 
si dominanti atomizzazione, segmen- 
tazione, strutturazione corporativa 
del proletariato. Inoltre le organizza- 
zioni istituzionali del movimento dei 
lavoratori, sia par- 
titiche sia sindacali, 
si sono sviluppate — 
dove questo proces- 
so è esso stesso con- 
dizione del loro svi- 
luppo — assumendo 
questi caratteri del- 
la classe come intra- 
scendibili. Basta a 
questo proposito ri- 
flettere sul fatto che 
la principale attivi- 
tà dei sindacati istituzionali è la “tu- 
tela” individuale dei loro associati, la 
difesa di rivendicazioni assolutamen- 
te compatibili col sistema dominante 
e che il loro principale obiettivo, asso- 
lutamente coerente a questa logica, è 
l’accesso a risorse funzionali allo svi- 
luppo del proprio apparato. 

Da questo quadro consegue il fat- 
to che le mobilitazioni realmente esi- 
stenti dei lavoratori e delle lavoratri- 
ci raggiungono un livello adeguato di 
radicalità solo nei punti di crisi della 
macchina sociale dominante e, di con- 
temporaneamente, dello stesso con- 
trollo sui lavoratori e le lavoratrici da 
parte delle organizzazioni istituziona- 
li che pretedono di dirigerli e rappre- 
sentarli. 

Se assumiamo quindi che A dato 
di realtà non è il prodotto di una ma- 
ledizione biblica ma è il contesto che 
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abbiamo scelto di affrontare, ne con- 
segue che le stesse forme di azione e 
di organizzazione funzionali allo svi- 
luppo di un sindacato radicale ed an- 
tiburocratico non possono che pren- 
dere le mosse dallo stato dell’arte, non 
per adagiarvisi ma per operare nei fat- 
ti e non nelle dichiarazioni d’intenti al 
suo superamento. Dobbiamo, quindi, 
operare secondo due linee di azione: 

La prima è un modello organizzativo 
tale da valorizzare appieno l’autono- 
mia e l’autorganizzazione dei lavora- 
tori, quindi un modello federale forte- 
mente decentrato che metta al centro i 
collettivi delle lavoratrici e dei lavora- 
tori e la promozione del conflitto e che 
sappia coordinare, e non è operazione 
semplice, le singole lotte; o 

La seconda liena d’azione è la capaci- 
tà di tradurre questo percorso in una 
proposta politica generale, in una nar- 
razione, in una cultura che faccia per- 
no, contemporaneamente, sull’auto- 
nomia di classe e su una relazione ef- 


ficace con i luoghi dell’elaborazione 


tecnica e scientifica che ci permettano 
una visione realistica del quadro pro- 
duttivo e sociale e dei suoi punti di cri- 
si. , 

Va a questo punto evitato un equivo- 
co generato dal peso morto della cul- 
tura del movimento operaio istituzio- 


nale: un modello del genere non pre- 


vede meno organizzazione ma più or- 
ganizzazione. Infatti un’organizzazio- 
ne adeguata principalmente alle bat- 


taglie campali e frontali è molto più . 


semplice di un’organizzazione in gra- 
do di affrontare efficacemente la guer- 
ra di guerriglia alla quale serve mol- 
to di più, per un verso, coordinamento 
e, per l’altro, una fitta rete di militan- 


ti capaci di elaborazione ed iniziativa. 


Non ci servono Yes man o Yes woman 
ma soggetti capaci di proposta e speri- 
mentazione. 

Va da sè che il “prezzo” da pagare 
nell’adottare una scelta di questo tipo 
è un elevato grado di pluralismo e di 
libertà, la capacità di fare sintesi non 
piegando le esperienze e le soggettivi- 
tà ad un progetto già dato ma facendo- 
ne una condizione necessaria per l’e- 
laborazione di una teoria critica ade- 
guata ai tempi. È a questo livello — e 
solo a questo livello — che tensione u- 
topica e rigore scientifico si rafforzano 
a vicenda e sono strumenti utili all’a- 
zione.[3] 


NOTE 


[1] “(....) converte la teoria della lotta 
di classe in una scienza puramente e- 
conomica, pretende di stabilire leggi 


analoghe a quelle della fisica classica, 
deduce una sovrastruttura all’interno 
della quale ingloba, assieme ai feno- 
meni propriamente ideologici, il com- 
portamento delle classi (....) il proleta- 
riato e la borghesia non sono che (...) 
personificazioni del lavoro salariato e 
del capitale. La loro lotta non è altro 
che il riflesso di un conflitto oggetti- 
vo tra l’impeto delle forze produttive 
e i rapporti di produzione in momen- 
ti storici dati. Poiché questo conflitto 
è il prodotto stesso dello sviluppo del- 
le forze produttive, la storia viene a ri- 
dursi essenzialmente a questo svilup- 
po, trasformata implicitamente in un 
episodio particolare dell’evoluzione 
della natura. Se si toglie un ruolo al- 
le classi, lo si sottrae anche agli uomi- 
ni. Questa teoria s'interessa in un cer- 
to senso allo sviluppo del proletaria- 
to, ma ne considera solo il lato ogget- 
tivo: la sua estensione, densità e con- 


| centrazione; al massimo pone il prole- 


tariato in relazione con le grandi ma- 
nifestazioni del movimento operaio. Il 
proletariato è trattato come una mas- 
sa inconsapevole e indifferenziata, di 
cui si sorveglia l'evoluzione naturale. 
Gli episodi della lotta permanente del 
proletariato contro lo sfruttamento, le 
azioni rivoluzionarie e le molteplici e- 
spressioni ideologiche che li accompa- 
gnano non sono considerati compo- 


nenti della storia reale della classe, ma 
elementi di supporto alla sua funzio- 
ne economica (...)” (LEFORT, Clau- 
de, “L’esperienza proletaria” in Socia- 
lisme ou Barbarie, 1952). 


[2] (...) ciò che il pseudo ‘teorico’ odia 
di più: che gli operai invece di aspetta- 
re, con una passività entusiasta, che e- 
gli venga a ‘organizzarli’, sorganizza- 
no da soli in consigli operai. E come li 
organizza lui se gliene si dà l’occasio- 
ne? Come lo hanno fatto durante i se- 
coli le classi dominanti nelle fabbriche 
e negli eserciti. E non solo se e quando 
lui prende il potere, ma ancora prima: 


in un grande sindacato, per esempio, 


o in un ‘partito bolscevico’, nei quali le 
relazioni interne, con le loro struttu- 


re, il loro contenuto e la loro forma, ri- 


producono semplicemente quelle del- 
la società capitalistica: gerarchia, divi- 
sione tra uno strato di dirigenti e una 
massa di esecutori, velo di pseudo ‘sa- 
pere’ gettato sul potere di una buro- 
crazia che si coopta e si perpetua, ecc. 
— sia, la forma appropriata alla ripro- 
duzione e alla riproduzione dell’alie- 
nazione politica (e, di conseguenza, 
dell’alienazione globale). Se opposto 


della ‘spontaneità’, vale a dire dell’au- 


to-attività e dell’auto-organizzazione, 
è l’etero-organizzazione — dei politici, 
dei ‘teorici’, dei ‘rivoluzionari profes- 


sionisti’, ecc. — allora l'opposto della 
spontaneità è evidentemente la con- 
tro-rivoluzione, o. la conservazione 
dell’ordine esistente. (CASTORIADIS, 
Cornelius, “La sorgente ungherese”, 
in Collegamenti, 6/7, 1979). | 


[3] Un'ipotesi quale quella formula- 
ta potrebbe apparire come una nega- 
zione del ruolo di una visione genera- 
le, di quella che, di norma, viene indi- 
viduata come azione politica necessa- 
riamente diversa da quella sindacale. 
Questa, legittima, preoccupazione na- 
sce però dalla non considerazione del 
fatto che le stesse culture politiche che 
attraversano la classe, in particolare 
nelle fasi di mobilitazione, sono un e- 
lemento del processo di unificazione e 
di organizzazione della classe stessa se 
non la consideriamo come una massa 
passiva ed incosciente. L'azione pro- 
priamente politica generale ha tut- 
to da guadagnare da un rapporto vi- 
vo con le lotte ed i processi di autorga- 
nizzazione delle lavoratrici e dei lavo- 
ratori i ed i movimenti sociali sui temi 
della libertà, della difesa dell’ambien- 
te, della critica dell’attuale ordine del 
mondo. Ciò, va da sé, se si pone nella 
prospettiva del superamento delle ge- 
rarchie prodotte dall’attuale società e 
non come una sostituzione parziale o 
totale delle élites dominanti. 


L’oppressione che più direttamente 
preme sui lavoratori, e che è la causa 
principale di tutte le soggezioni morali 
e materiali cui i lavoratori sottostanno, 
è l'oppressione economica, vale a dire 
lo sfruttamento che i-padroni ed i com- 
mercianti esercitano su di loro, grazie 
all’accaparramento di tutti i grandi 
mezzi di produzione e di scambi. 

Per sopprimere radicalmente e senza 
pericolo di ritorno questa oppressio- 
ne, occorre che il popolo tutto sia con- 
vinto del diritto che esso ha all’uso 
dei mezzi di produzione, e che attu- 
i questo suo diritto primordiale espro- 
| priando i detentori del suolo e di tutte 
le ricchezze sociali e mettendo quello 
e queste a disposizione di tutti. 

(is) 

La prova che il popolo non è ancora 
capace di espropriare i proprietari sta 
nel fatto che non li espropria. Che co- 
sa bisogna fare nel mentre che arrivi il 
giorno dell’espropriazione? | 
Compito nostro è quello di prepara- 
re il popolo, moralmente e material- 
mente, a questa necessaria espropria- 
zione; e di tentarla e ritentarla, ogni 
volta che una scossa rivoluzionaria ce 
ne presenta l’occasione, fino al trion- 
fo definitivo. Ma in che modo possia- 
mo preparare il popolo? In che modo 
preparare le condizioni che rendono 
possibile, non solo il fatto materiale 
dell’espropriazione, ma l’utilizzazio- 
ne, a vantaggio di tutti, della ricchez- 
za comune? 

Abbiamo detto che la sola propaganda, 
parlata o scritta, è impotente a conqui- 
stare alle nostre idee tutta quanta la 
grande massa popolare. Occorre una 
educazione pratica, la quale sia a volta 
a volta causa ed effetto di una graduale 
trasformazione dell'ambiente. 
Occorre che a mano a mano che si svi- 
luppano nei lavoratori il senso di ri- 


ERRICO MALATESTA 


— DA IL PROGRAMMA ANARCHICO 


LA LOTTA ECONOMICA 


bellione contro le ingiuste ed inutili 
sofferenze di cui son vittime, ed il de- 
siderio di migliorare le loro condizio- 
ni, essi, uniti e solidali tra loro, lottino 
per il conseguimento di quel che de- 
sideriamo. E noi, e come anarchici e 
come lavoratori, dobbiamo provocarli 
ed incoraggiarli alla lotta e lottare con 
loro. Ma sono possibili, in regime ca- 
pitalistico, questi miglioramenti? So- 
no essi utili, dal punto di vista della 
futura emancipazione integrale dei la- 
voratori? 

Qualunque siano i risultati pratici del- 
la lotta per i miglioramenti immediati, 
l'utilità principale sta nella lotta stes- 
sa. Con essa gli operai imparano ad 
occuparsi dei loro interessi di classe, 
imparano che il padrone ha interes- 
si opposti ai loro e che essi non pos- 
sono migliorare le loro condizioni, ed 
anche meno emanciparsi, se non u- 
nendosi e diventando più forti dei pa- 
droni. Se riescono ad ottenere quello 
che vogliono, staranno meglio: gua- 
dagneranno di più, lavoreranno me- 
no, avranno più tempo e più forza per 
riflettere alle cose che loro interessa- 
no; e sentiranno subito desideri mag- 
giori, bisogni maggiori. Se non riesco- 
no, saran condotti a studiare le cau- 
se dell’insuccesso ed a riconoscere la 
necessità di maggiore unione, di mag- 
giore energia, e comprenderanno infi- 
ne che a vincere sicuramente e defini- 
tivamente occorre distruggere il capi- 
talismo. La causa della rivoluzione, la 


“causa dell’elevamento morale del la- 


voratore e della sua emancipazione 


non possono che guadagnare dal fat- ` 


to che i lavoratori si uniscono e lotta- 
no per i loro interessi. 

Ma, ancora una volta, è possibile che 
i lavoratori riescano nell’attuale stato 
di cose, a migliorare realmente le lo- 
ro condizioni? 


Ciò dipende dal concorso di una infi- 


nità di circostanze. Malgrado ciò che 
dicono alcuni, non esiste una legge 
naturale (legge dei salari), la quale de- 


termina la parte che va al lavoratore 
sul prodotto del suo lavoro; o se legge 


si vuol formulare, essa non potrebbe 


essere che questa: il salario non può 
scendere normalmente al disotto di 
quel tanto che è necessario alla vita, 
né può normalmente salire tanto da 
non lasciare nessun profitto al padro- 
ne. E chiaro che nel primo caso gli o- 
perai morrebbero e quindi non riscuo- 
terebbero più salario, e nel secondo i 
padroni cesserebbero dal far lavora- 
re e quindi non pagherebbero più sa- 
lari. Ma tra questi due estremi impos- 
sibili vi sono una infinità di gradi (...). 
Il salario, la lunghezza della giornata e 
tutte le altre condizioni del lavoro so- 
no il risultato della lotta tra padroni e 
lavoranti. Quelli cercano di dare ai la- 
voranti il meno che possono e di farli 

lavorare fino a esaurimento comple- 
to; questi cercano, o dovrebbero cer- 
care, di lavorare il meno e guadagna- 
re il più che possono. Dove i lavoratori 
si contentano di tutto, o, anche essen- 
do scontenti, non sanno opporre vali- 
da resistenza ai padroni, sono presto 
ridotti a condizioni animalesche di vi- 
ta; dove invece essi hanno un concetto 
alquanto elevato del modo come do- 
vrebbero vivere degli esseri umani, e 
sanno unirsi e, mediante il rifiuto di 
lavoro e la minaccia latente o esplicita 
di rivolta, imporre rispetto ai padro- 
ni, là essi sono trattati in modo rela- 
tivamente sopportabile. In modo che 
può dirsi che il salario, dentro certi li- 


miti, è quello che l’operaio (non come 


individuo, s'intende, ma come classe) 
pretende. 


Lottando dunque, resistendo contro i 


padroni, i lavoratori possono impedi- 
re, fino ad un certo punto, che le loro 
condizioni peggiorino ed anche otte- 
nere dei miglioramenti reali. E la sto- 
ria del movimento operaio ha già di- 
mostrato questa verità. 

Bisogna però non esagerarsi la portata 
di questa lotta combattuta tra operai 
e padroni sul terreno esclusivamen- 


te economico. I padroni posson cede- 
re, e spesso cedono, innanzi alle esi- 
genze operaie energicamente espres- 
se fino a quando non si tratti di pre- 


tese troppo grosse; ma quando gli o- 


perai incominciassero (ed è urgente 
che incomincino) a pretendere un tale 
trattamento che assorbirebbe tutto il 
profitto dei padroni e riuscirebbe così 
ad un’espropriazione indiretta, è cer- 
to che i padroni appellerebbero il go- 
verno a loro soccorso e cercherebbero 
di costringere colla violenza gli operai 
a restare nella loro posizione di schia- 
vi salariati. 

Ed anche prima, ben prima, che gli o- 


| perai potessero pretendere di riceve- 


re in compenso del loro lavoro l’equi- 
valente di tutto ciò che han prodotto, 
la lotta economica diventa impoten- 
te a continuare a produrre il migliora- 
mento delle condizioni dei lavoratori. 
Gli operai producono tutto e senza di 
loro non si può vivere: quindi sembre- 
rebbe che rifiutando il lavoro essi po- 
tessero imporre tutto ciò che vogliono. 
Ma l’unione di tutti i lavoratori, anche 
di un sol mestiere, anche di un sol pa- 


. ese, è difficile ad ottenere; ed all’unio- 


ne degli operai si oppone l’unione dei 
padroni. Gli operai vivono alla giorna- 
ta e se non lavorano presto mancano 
di pane, mentre i padroni dispongo- 
no, mediante il danaro, di tutti i pro- 
dotti già accumulati, e quindi possono 
tranquillamente aspettare che la fame 
abbia ridotti a discrezione i loro sala- 
riati. L'invenzione o l'introduzione di 


nuove macchine rende inutile l’opera 
di un gran numero di operai ed accre- 
sce il grande esercito dei disoccupati, 
che la fame costringe a vendersi a qua- 
lunque condizione. 

L'immigrazione apporta subito nei 
paesi dove gli operai riescano a star 
meglio, delle folle di lavoratori fame- 
lici che, volendo o no, offrono ai pa- 
droni il modo di ribassare i salari. E 
tutti questi fatti, derivanti necessaria- 
mente dal sistema capitalistico, rie- 


‘scono a controbilanciare il progresso 


della coscienza e della solidarietà ope- 
raia: spesso camminano più rapida- 
mente di questo progresso e lo arre- 
stano e lo distruggono. Presto dunque 
si presenta per gli operai che intendo- 
no emanciparsi, o anche solo di mi- 
gliorare seriamente le loro condizioni, 
la necessità di difendersi contro il go- 
verno, la necessità di attaccare il go- 
verno, il quale, legittimando il diritto 
di proprietà e sostenendolo colla for- 
za brutale, costituisce una barriera in- 
nanzi al progresso, che bisogna abbat- 


. tere colla forza se non si vuole resta- 


re indefinitamente nello stato attuale 


e peggio. 
Dalla lotta economica bisogna passare 


. alla lotta politica, cioè alla lotta con- 


tro il governo; ed invece di opporre ai 
milioni dei capitalisti gli scarsi cen- 
tesimi a stento accumulati dagli ope- 
rai bisogna opporre ai fucili ed ai can- 
noni, che difendono la proprietà, quei 
mezzi migliori che il popolo potrà tro- 
vare per vincere la forza con la forza. 
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SACCHETTI, Giorgio, Sans Fron- 


tière. Umberto Marzocchi 
(1900-1986),Penseur et Acteur 
de l’Anarchisme Internationale, 
Paris, Les éditions libertaires, 
2020, pp. XV / 301, euro 15,00. 

Richieste a Editions Libertaires: 
editionslibertaires@wanadoo.fr 


C'è un nesso comunicativo interge- 
nerazionale che si è replicato con una 
certa frequenza in ambito storiografi- 


co e, prima ancora, nell’empatia mili- 
tante a partire dall’ultimo Novecento 
ed è la ragione di quello sguardo d’in- 
dagine così insistito di studiosi, poli- 
ticamente e culturalmente formati- 
si negli anni Sessanta-Settanta, ver- 
so un’altra generazione-contro rasso- 
migliante, almeno nell’esprit, alla lo- 
ro, quella dei nati al volgere dell’Otto- 
cento. Chissà, forse bisognerà trovar- 
ne la ragione nella spasmodica ricer- 
ca di una possibile pedagogia rivolu- 
zionaria o, magari, nell’urgente desi- 
derio di poter dare risposte etiche al- 
le inquietudini sociali ed esistenzia- 
li poste dalla modernità. Abbiamo co- 
nosciuto Umberto (Marzocchi), che 
ha conosciuto Armando (Borghi), che 
ha conosciuto Errico (Malatesta), che 
ha conosciuto Carlo (Cafiero), che ha 
conosciuto Mikhail (Bakunin). Si po- 
trebbe riassumere così il legame di e- 
mozioni e sentimenti che, in manie- 
ra quasi inspiegabile, ha tenuto e tie- 
ne “insieme” quelle due generazioni. È 
un lungo filo rosso-nero che non solo 
non si spezza ma ci testimonia di un 
agito novecentesco ottimista e aperto, 
tutto svolto in una dimensione trans- 
nazionale e internazionale. 

Così, nel 120° anniversario della na- 
. scita ed a tre lustri dalla prima edizio- 
ne italiana (Zero in condotta, 2005), 
esce in Francia un'ulteriore biografia 
marzocchiana, ag- seimi 

giornata e rinnovata. | “4 
Pensiero ed azione | FT 
racchiusi in una vita, 
lunga e avventurosa 
e, questa volta, solo 
in trecento pagine. 
‘In settant'anni di 4 
militanza libertaria ||; 
Umberto Marzoc- 
chi ha attraversato 
il “secolo breve” in fi 
molti dei suoi pun- P 
ti cruciali. Guerre e 
rivoluzioni tradite 
nella vecchia Euro- | 
pa ma anche grandi | 
speranze hanno con- 
tribuito ad alimenta- 
re il fuoco dell’idea 
socialista anarchica, 
dal cosiddetto Biennio Rosso al Ses- 
santotto. La sua vita è contrassegnata 
da straordinarie esperienze: attivista 
sindacale nell'Unione Sindacale Ita- 
liana a diciassette anni, Ardito del Po- 
polo sulle barricate di Sarzana, fuori- 
uscito, combattente in Spagna e nel 
‘maquis francese, esponente della Fe- 
derazione Anarchica Italiana nel do- 
| poguerra, dirigente nazionale di asso- 


= UNAVITAMILITANTE  ăě ë 
— UMBERTO MARZOCCHI 


ciazioni antifasciste (ANPI, ANPPIA 
e AICVAS), impegnato nella corrente 
“difesa sindacale” della CGIL (poi so- 
stenitore della ricostituzione dell’U- 
SI), promotore con Carlo Cassola del- 
la Lega per il Disarmo Unilaterale, tra 
i fondatori nel 1968 dell’Internazio- 
nale di Federazioni Anarchiche. La 
sua ultima detenzione per motivi po- 
litici risale al 1977 
quando, all’età di 
settantasette anni, è 
arrestato in Spagna 
per la sua partecipa- 
zione ad una riunio- 
ne per la ricostitu- 
zione della Federa- 
ciòn Anarquista Ibe- 
rica alla caduta del 
.. franchismo. 

. Alcuni mesi fa, in un 
convegno scientifi- 
co che era: dedica- 
to al volontariato in 
armi in età contem- 
poranea, si parlava 
proprio dell’eccezio- 
nale, irripetibile, e- 
sperienza di Umber- 
to. La militanza anti- 


‘ fascista e l’antitotalitarismo intransi- 
gente sono stati la cifra della sua inte- 
ra esistenza. 


“Noi restiamo fedeli a quei valori mo- 
rali per i quali sono caduti migliaia di 
nostri compagni, per i quali tanto si è 
sofferto. La permanenza di Franco e 
del franchismo in Spagna, delle orga- 
nizzazioni dichiaratamente naziste in 


Germania, del terrorismo fascista in . 


Francia, degli attentati fascisti in Ita- 
lia, ci indicano che il fascismo inter- 
nazionale non disarma. Ebbene, noi 
dobbiamo continuare a batterci come 
nel passato, il ciclo dell’antifascismo 


non è chiuso, la Resistenza non è che 


una tappa, un fatto vivo e attuale(...) 


Al lume della esperienza anarchica, 
nol pensiamo che quanto avvenne in 
Germania Orientale (1953), in Polonia 
e in Ungheria (1956) e quanto sta av- 
venendo in Russia sia il prodotto na- 
turale della concezione autoritaria 


dello Stato socialista, nella esacerba- 
zione totalitaria della dittatura di par- 


tito sul proletariato. I fatti ci hanno di- 


mostrato che nei paesi a regime bol- 
scevico lo Stato è tutto, il popolo è nul- 
la; così come per la militanza comuni- 


sta il partito è tutto, l’uomo è niente 
(...)” (U. Marzocchi, 1964). 

Ad Umberto non mancava un fine 
senso dell’ironia, anzi dell’autoiro- 
nia. Nel fare un bilancio della sua lun- 
ga militanza riconosceva di aver “fila- 
to molta lana senza aver fatto nemme- 
no un camiciotto”. Al tempo stesso af- 
fermava senza pudori, come ha scritto 
Venza nella prefazione (ripresa anche 
nell’edizione francese), “che le sue in- 
numerevoli attività sono state possibi- 
li solo in quanto ha goduto del soste- 
gno dei familiari, in particolare della 
moglie e poi delle figlie, che lo hanno 
sorretto tra mille difficoltà esistenzia- 
li e un cumulo di problemi quotidia- 
ni”. È la narrazione antiretorica che, 
alla fin fine, prevale, esempio viven- 


| te del raggiunto equilibrio tra le atte- 


se di un cambiamento profondo e to- 
tale e i piccoli passi realizzati con sfor- 
zi e tensioni. 

L’opera si fonda su di un lavoro di a- 
nalisi minuziosa e dettagliata di una 
mole davvero imponente e. variega- 
ta di fonti. L'edizione francese di que- 
sto libro, frutto di un lavoro professio- 
nale collettivo di notevole livello, vede 
la luce grazie alla forza di volontà di 
Didier Roy ed alla fondamentale col- 


‘ laborazipne finale di Nicole Thirion e 


Gianni Carrozza. 
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“Al lume della esperienza anarchica, noi pensiamo che 
quanto avvenne in Germania Orientale (1953), in Polo- 
nia e in Ungheria (1956) e quanto sta avvenendo in Rus- 
sia sia il prodotto naturale della concezione autorita- 
ria dello Stato socialista, nella esacerbazione totalitaria 
della dittatura di partito sul proletariato” 


CONCORSONE PER IL CENTENARIO! 


LA NUOVA SCADENZA È IL 31 LUGLIO... 


Umanità Nova ha compiuto 100 anni, 100 anni in cui il nostro giornale 
ha testimoniato le lotte e le iniziative di chi non avrebbe avuto e non ha vi- 
sibilità sui mezzi di comunicazione così detti di massa, quelli “amici” del 
padrone ma anche quelli che si considerano “anti-sistema.” Umanità No- 
va è stata amata, odiata ed a più riprese si è tentata la sua cancellazione 
ma, come si dice, “siamo ancora qua”. Senza un centesimo da parte dello 
Stato, senza un centesimo da parte del Capitale. 

È difficile immaginare quant* compagn* più o meno not* hanno scritto 
articoli, hanno diffuso ed hanno fatto sottoscrizioni perché Umanità No- 
va continuasse a vivere ed in alcuni momenti a sopravvivere; anche que- 
sto vuol dire militanza, vera; non parlata. Per tutto questo, perché la fan- 
tasia non ci manca e nemmeno la gioia del lavoro quotidiano affinché U- 
manità Nova diventi sempre più splendente nel panorama dell’anarchi- 
smo, avevamo pensato di lanciare un “Concorsone per il Centenario” che 
ora ricordiamo. 

Facciamo appello a grafic* e disegnator* dell’orbe terraqueo, perché pro- 
ducano un manifesto per Umanità Nova. Ovviamente sarà un concorso 
senza vint* né vincitor* ma a tutt* verrà regalato un anno di abbonamen- 
to al giornale in pdf. Tutti i manifesti prodotti saranno liberi da copyri- 
ght e verranno utilizzati, a libera scelta, come produzione di gadget e per 
essere pubblicati sulle pagine del giornale. Gli originali o la prima stam- 
pa poi verranno utilizzati per una mostra che si terrà in uno degli even- 
ti nazionali in preparazione. Per info e contatti: email uenne@riseup.net 
o alla casella postale n° 89 PN centro 33170 Pordenone intestata a Cristi- 
na Tonsig. 

Liberate la mente e la fantasia, il Concorsone per il Centenario vi I 
ta! 

L'unica regola è sil piacere di supportare uno dei pochi patrimoni dell’ U- 
manità UNESCO free! 

(Caratteristiche tecniche delle opere: Dimensione Immagini 50x70 cm. 
Bianco e nero (scala di grigi) o calori (quadricromia). Formato files accet- 
tati: jpeg, png, tiff, risoluzione min 240 dpi, max 300 dpi. Formato effet- 
tivo per la Stampa con abbondanze 502 mm x 702 mm (cm 50,2 x 70,2). 

I riferimenti per quel che riguarda il rispetto nell’uso delle opere che per- 
verranno per il Concorsone per il Centenario, li potete trovare a questo 
indirizzo: https://creativecommons.org/licenses/by-nc/3.0/it/deed.it). 


PERLA VITA 


BILANCIO 
N° 21 i 
DEL SETTIMANALE! 
ENTRATE , ia a 
Per far uscire Umanità 
| PAGAMENTO COPIE Nova, nel 1919, venne lan- 
i TOTALE € 0,00 ` di. ` 
ciata una campagna di 
! ABBONAMENTI 


r ABBONAMENTI SOSTENITORI 


i MILANO D. Tueta a/m.FAM € 75,00 


i Stampa n°20 -€ 499,51 


ı Etichette e materiale spedizioni n°20 -€ 


1 Spese Tecniche -€ 14,99 


| Spese PayPal -€ 4,29 


i Spedizioni n°21 -€ 430,00 


i MILANO D. Tueta (pdf) a/m FAM € 25,00 
CABRAS LAFULMINE Stamperia (cartaceo 
1 + gadget) € 65,00 


ı TOTALE € 170,00 


Ù 
SOTTOSCRIZIONI 
i TORRI DI SABINA F. Pesce € 5,00 


i TOTALE € 15,00 


i PER LA VITA DEL SETTIMANALE 


i FAGAGNA A. Melchior € 25,00 


i Fattura TNT (27/05/2020) -€ 342,99 


i Prestito da restituire a de* compagn* -€ 800,00 


sottoscrizione intitolata 
“Per la vita del Quotidia- 
no” 

Ora, a 100 anni di distan- 
za, ne lanciamo un’al- 
tra. Se pensi che sia im- 


PALERMO G. Di Stefano (cartaceo) € 55,00 
FAGAGNA A. Melchior (pdf) € 25,00 


TOTALE € 0,00 


ti il movimento anarchi- 
co sociale, se pensi che ci 
sia ancora bisogno di una 
informazione libera e che 
stia nelle parole e nei fatti 
a fianco degli/delle sfrut- 


MANNEHIM F. Deidda € 10,00 


BERGAMO S. Gori € 150,00 


ROMA R. Greco € 5,00 


RT ARRE E3500 tat* ... allora sottoscrivi, 
TOTALE ENTRATE non importa se con po- 
ri, 00 co o con molto: Per la vi- 
ta del Settimanale! 
USCITE 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://mega.nz/#F!LJJR- 
2C6R!xwPzJqo3FCXd2Vn- 
zxE-uJA 


Questo sopra è il link (elimina- 
te i trattini a fine riga dopo 
la R e la n!) dove potete scari- 
care gratuitamente i sei quader- 
ni di Umanità Nova finora usci- 
ti (Hong Kong. Anarchici nel- 
la Resistenza alla Legge sulla 
Estradizione, Camus e lo Spi- 
rito Cooperativo, Fantascienza 
ed Anarchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David Grae- 
ber - Sulle Macchine Volanti e la 
Caduta Tendenziale del Saggio 
di Profitto) 


Spedizioni n°20 -€ 430,00 

70,00 

Invio Gadget -€ 5,40 

Spese BancoPosta -€ 24,14 

TOTALE USCITE -€ 1.048,33 

saldo n°21 -€ 608,33 

saldo precedente € 2.284,78 
SALDO FINALE € 1.676,45 
IN CASSA AL 04/06/2020 | 

€ 2.486,38 
Da Pagare 
Stampa n°21 -€ 499,51 


Etichette e materiale spedizioni n°21 -€ 70,00 


La Redazione di Umanità Nova 


PORTA DI MASSA - LABORATORIO AUTOGESTITO DI FILOSOFIA 


Nello stesso link dei Quaderni di Umanità Nova potrete trovare, sempre 
gratuitamente, da questa settimana anche il numero ultimo della rivista 
dedicata al lemma Segno. Come al solito, per chi conosce la rivista, trove- 
rete un classico della storia del pensiero e vari saggi, tutti legati Hi tema. 


UMANITÀ NOVA NON SI FERMA! 


Anche in questo momento difficile Umanità Nova continua e continuerà 
ad uscire: non solo in versione pdf, ma, cosa non di poco conto, in carta- 
ceo. Questa scelta non è delle più semplici, visto che la maggior parte del- 
la distribuzione, oltre che tramite gli/le abbonat*, è garantita dalla diffu- 
sione militante che, al momento e per ovvie ragioni, è praticamente fer- 
ma. Le spese, quindi, sia di stampa che di distribuzione continueranno a 
farci tribolare ma noi anarchic* vogliamo vedere il bicchiere mezzo pieno 
per cui, chiediamo a tutt* i/le compagn* di fare uno sforzo e sostenerci in 
questa scelta, tramite sottoscrizioni e/o invitando ad abbonarsi. Non so- 
lo: chiediamo, ad esempio, di segnalarci delle edicole a cui inviare il gior- 
nale! A tutt* i/le diffusor* inoltre diamo la possibilità di inviare il giorna- 
le in pon tramite mail. 


Amministrazione e Redazione di Umanità Nova 
COME FUNZIONA LA REDAZIONE 


La redazione collegiale di Umanità Nova nominata su mandato della Fe- 
derazione Anarchica Italiana è composta da sei compagni di diverse par- 


ti della penisola che si riuniscono a distanza il lunedì sera per costruire il 


menabò del numero successivo; gli articoli devono arrivare, salvo accordi 
specifici, entro le sedici della domenica seguente. I/le compagn* tengano 
conto di questi tempi tecnici, come del fatto che le opinioni espresse negli 
articoli rispecchiano esclusivamente la visione di autrici ed autori: il fatto 
che vengano pubblicate sul settimanale non implica necessariamente che 
vengano assunte dalla redazione stessa. 


portante l’esistenza di un 
giornale che rappresen- 
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Parole, immagini e anche suo- 
ni. Percorsi che attraversano la 
memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 
in prima persona nelle lotte socia- 
li per la liberazione dell'umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 
e politica. 
Ma anche percorsi che intendo- 
no esplorare il futuro attraver- 
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
| fratture nei confronti di un vivere 
alienato ed alienante. 
Ipotesi che sono essenzialmente 
risposte su come sia possibile or- 
ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 
organismi esercitano in nome del 
| profitto, del controllo. | 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. Pure racchiudono - 
esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il e nemico stando in 
ginocchio. 


s % 
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razioneanarchica. -o 
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El Hoyo (Il Buco), regia di Gal- 
der Gaztelu-Urrutia (2019 — Spa- 
gna) 


“Il personale, come tutti 
amano dire, è politico. Così se 
qualche uomo politico idiota, 
qualche giocoliere del potere, 
cerca di attuare politiche che 
danneggiano voi o i vostri 
cari, PRENDETELA A LIV- 
ELLO PERSONALE. Incaz- 
. zatevi. La Macchina della Gi- 
ustizia non vi servirà: è lenta 
e fredda, e appartiene a loro, 
hardware e software. Solo i 
piccoli individui soffrono per 
mano della Giustizia; le crea- 
ture del potere ne guizzano 
via con una strizzata d'occhio 
e un sorriso. Se volete gius- 
tizia, dovrete strapparla con 
gli artigli. Mettetela sul pia- 
no PERSONALE. Fate tutti i 
danni possibili, FATE ARRI- 


VARE IL VOSTRO MESSAG- 
GIO.” i 

(R. K. Morgan — Altered Car- 
bon) 


Prigione o metafora della vita nel si- 
stema capitalista? El Hoyo (Il Buco) .è 


ROY RAVE 


— Umanità Nova g 


FANTASCIENZA E LOTTA DI CLASSE - 4 


EL HOYO (IL BUCO) 


il film di debutto del regista spagnolo 
Galder Gaztelu-Urrutia: i suoi prece- 
denti cortometraggi evidenziavano ri- 
ferimenti che spaziavano dalla Divina 
Commedia a Blade Runner, cose che 
del resto si evincono in parte anche in 


| questo suo primo lungometraggio. 


Il film è ambientato in una prigione 
che si sviluppa sottoterra ed è suddi- 
visa in livelli: la prigione distopica im- 
maginata dall’autore è un enorme bu- 
co verticale stratificato su oltre trecen- 
to piani. Il livello zero invece è un’e- 


norme cucina dove vengono posti sul- 


la “piattaforma” mobile le pietanze, 


oltretutto prelibate, per sfamare i pri- 
gionieri. Ogni piano è abitato da due 
persone che dispongono solo di un let- 
to, un lavabo e degli asciugamani per 
pulirsi ed un solo gabinetto. La piat- 
taforma sosta ad ogni livello per un 


tempo limitato (pochi minuti) dove 


i prigionieri possono scegliere il cibo 
col quale alimentarsi. Man mano che 
si scende ai livelli più bassi le risorse 
diminuiscono progressivamente fino 
ad esaurirsi del tutto, al punto che dal 
centesimo livello in poi diventa pres- 
soché impossibile sfamarsi. 

Il protagonista, un volontario che de- 
cide di trascorrere sei mesi nel buco, 
per un non meglio precisato “attestato 
di permanenza” di cui non si conosce 
l’utilità, si ritrova inizialmente al livel- 
lo 48 dove, data l'iniziale abbondanza 
di cibo, riesce a sopravvivere col suo 


compagno di prigione (un anziano ac- 
cusato di omicidio colposo) ma la per- 
manenza ad ogni livello durerà un 
mese, dopodiché ci si sveglierà d’im- 
provviso ad un livello diverso, scelto 
in maniera casuale. È proibito conser- 
vare cibo, proibito anche parlare con 
chi è più sotto (perché semplicemen- 
te è più in basso), mentre quelli in al- 
to non ti risponderanno. Le tipologie 
di persone si ridurranno a tre: chi sta 
sopra, chi sotto e chi “cade” — n altre 
parole si suicida poiché non regge la 
situazione di assurda disperazione ge- 
nerata dal luogo. 


Chi tira le fila di tutto e chi decide la 


disposizione dei prigionieri è un da- 
to che non emergerà mai nel film: una 
sorta di potere invisibile e inesisten- 
te ma interiorizzato dagli abitanti del 
buco (sanno che è così e queste sono le 
regole “eterne” e indiscutibili). La me- 
tafora della vita nel sistema capitalista 
è evidente. Chi si troverà al livello più 
basso potrà sopravvivere solo grazie al 
cannibalismo. 

Il buco è inoltre abitato da una don- 
na che spesso si trova sulla piattafor- 


‘ma a vagare fra i diversi livelli, che 


non consuma cibo ed il suo unico sco- 
po è ritrovare sua figlia piccola disper- 
sa da qualche parte: proprio per que- 
sto è ritenuta folle (dovrebbe esse- 
re vietata la presenza di bambini sot- 
to i 16 anni), eppure sarà lei a salvare 
la vita del protagonista , Goreng, sor- 
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ta di Don Chisciotte (l’oggetto a scelta 
che lui porta con sé è proprio il libro di 
Cervantes) che, con l’aiuto del prigio- 
niero di origine africana Barat, tenta 
di cambiare il sistema. 

I due intraprenderanno un viaggio in- 
fernale, dantesco, piazzandosi sul- 
la piattaforma e impedendo ai prigio- 
nieri di consumare più del dovuto per 
far arrivare fino all'ultimo livello (che 
si scopre essere il 333) il cibo che pos- 
sa sfamare tutti: l’obiettivo è far si che 
la pietanza ritenuta più prelibata (un 
dolce alla panna cotta) risalga intatta 
al livello zero come messaggio di re- 
sistenza. La loro lotta d’avanguardia 
troverà una resistenza forte, eppure i 
due, a costo della vita, riusciranno a 
salvare il messaggio. — 

Qui la situazione si ribalta: un oggetto 


in quanto merce prodotta dallo stesso 


processo-capitalista non può essere il 
messaggio — persino la scelta radica- 


le del non consumo, ha in sé la legit- 


timazione del sistema che impone le 
sue leggi. Nel piano più basso, al tre- 
centotrantatresimo livello, troveran- 
no la bambina di cui nessuno immagi- 
nava l’esistenza, che sembra non sof- 


frire e capace di sopravvivere laddo- 


| fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


bina. 


ve altri muoiono. Doneranno a lei il 
dolce per sfamarla poiché intuiscono 
che lei “ha un dono”, É lei il messag- 
gio? La speranza nella nuova genera- 


zione è probabilmente l’elemento ca- 


pace di incrinare tutto il sistema, che 
ha accolto fra le sue fauci una minore 
innocente? 

Il film angosciante nelle sue crude se- 
quenze ribalta in un certo senso la 
concezione dell’imposizione avan- 


guardista nel seguire un modello so- 


lidale, che si rivela perdente, proprio 
perché fa leva sugli stessi simboli u- 
tilizzati dal capitale (la merce “panna . 
cotta”) rivelando la scelta “umana” la 
sola possibile, in altre parole la spe- 
ranza di un cambiamento che solo l’u- 
manità non corrotta da un sistema in- 
teriorizzato e ritenuto ineludibile può 
portare avanti. 

Gli stessi sopravvissuti sceglieran- 
no volutamente di eclissarsi nell’o- 
blio e lasciare che sia il solo messag- 
gio a giungere nelle stanze/cucine del 
livello zero. Seppur il rimando ad una 
sorta di purezza possa forse apparire 
stucchevole, il significato a noi arri- 
verà lo stesso: il messaggio è la bam- 
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